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Più Mazzini nel PRI, nello Stato e in Eur
di Eugenio Fusignani*

Il 22 giugno 1805 nasceva a Ge-
nova Giuseppe Mazzini. Parlare di 
Giuseppe Mazzini oggi, a 213 anni 
dalla sua nascita, può sembrare 
esercizio accademico di stretta trat-
tazione storica. 
Credo invece di non poter essere 
smentito nell’affermare che la sua 
opera e il suo pensiero siano oggi 
più che mai attuali e necessari per 
riportare, al centro della vita politica 
e sociale, quei punti fermi che fan-
no di Mazzini il principale pensatore 
politico del suo tempo e l’anticipa-
tore di un avvenire che è tuttora in 
essere. 
Un pensatore le cui intuizioni su-
perano i secoli e, ogni giorno, for-
niscono nuove chiavi di lettura per 
interpretare il presente e anticipare 
il futuro. 
La sua vita rappresenta meglio di 
ogni altra convenzione il travaglio 
del popolo italiano nel cammino 
verso l’unità, la democrazia e la re-
pubblica.
Ma soprattutto è il suo pensiero ad 
aver dato una spinta decisiva verso 
quella che in una sola parola può 
essere definita modernità. 
Influenzato dal germe libertario 
della rivoluzione francese, giunto 
nella penisola attraverso Napoleo-
ne, Mazzini seppe più di ogni altro 
contemporaneo capirne la spinta 
modernizzatrice ed interpretarla in 
maniera originale. 
Fu di certo la Restaurazione ad ac-
crescere nel giovanissimo Mazzini 
quel desiderio di approfondire la 
conoscenza del messaggio rivo-
luzionario per adattarlo alla natura 
dei mali italiani e, soprattutto, per 
trasformarlo in un messaggio uni-
versale la cui portata varcò i confini 
della penisola facendolo apprezzare 
più all’estero che in patria. 
Forse perché il suo pensiero, 
quand’anche sempre formulato 
in favore di qualcosa e mai contro 
qualcuno, finì in ogni caso con lo 
scontrarsi sia col potere temporale 
del papato sia col pensiero marxia-
no. Dunque con quelle “due Chie-
se” che hanno egemonizzato tutto 
il corso del periodo compreso tra la 

prima metà del XIX secolo e la fine 
del XX. 
Non a caso c’è voluto il crollo del 
muro di Berlino con la fine del dua-
lismo DC-PCI prima di avere un 
presidente della Repubblica mazzi-
niano che sdoganasse i valori maz-
ziniani, facendoli uscire dalle tene-
bre nelle quali erano stati relegati 
per oltre un secolo. 
Il pensiero politico del grande ge-
novese è, dunque, alla base del 
riscatto sociale e morale del popo-
lo italiano, generando quel motore 
di tensioni ideali che portarono la 
penisola a diventare da “semplice 
espressione geografica” a Nazione 
libera, unita e repubblicana.
Se furono intere generazioni ad 
essere illuminate da quel pensie-
ro, tanto avveniristico quanto co-
gentemente attuale, e se furono gli 
ideali sottesi all’opera mazziniana a 
fornire linfa vitale a molti movimen-
ti politici, fu il PRI, nato dopo tan-
to travaglio nel 1895, a farsi carico 
della rappresentanza politica attiva 
di quel pensiero. 
Un pensiero però che negli anni si 
è visto sempre più distante dall’a-
zione politica del partito dell’Ede-
ra, fino al punto di agire in diretta 
contrapposizione financo ai principi 
fondamentali che, per oltre un se-
colo, avevano rappresentato il col-
lante di un partito di popolo, laico 
e interclassista, tanto piccolo nella 
sua consistenza numerica quanto 
immenso nella sua influenza politi-
ca, culturale e sociale.
Oggi, quel partito, che in passa-
to aveva saputo esprimere perso-
naggi come Giovanni Conti, Carlo 
Sforza, Randolfo Pacciardi; che nel 
dopoguerra aveva avuto la forza di 
sopravvivere alla nascita della Re-
pubblica, che in teoria ne azzerava 
la pregiudiziale politica; che negli 
anni della ricostruzione trovò una 
figura come Ugo La Malfa che sep-
pe raccogliere il testimone ideale di 
Giuseppe Mazzini, rimodulando un 

nuovo pensiero che sarebbe stato il 
motore per la nascita del centro-si-
nistra in Italia, coagulando intorno 
a quel “piccolo partito di massa” 
il meglio della intellighenzia italica 
- da Reale a Galasso, da Ferrara 
a Valiani, da Visentini a Spadoli-
ni - orbene quel partito, oggi, pare 
aver definitivamente compiuto una 
sorta di mutazione genetica che ne 
ha snaturato la sostanza politica, 
cancellato la presenza istituzionale 
e azzerato quella elettorale. 
Il resto lo sta facendo la deriva so-
vranità e populista che si è mate-
rializzata in tutta la sua portata ne-
gativa con la nascita del governo 
giallo-verde a trazione padana.
E’ dunque quanto mai necessario 
riprendere il filo di quei valori per 
riportarli al centro dell’azione, nel 
partito e, soprattutto, nel paese. 
Almeno due erano i pilastri mazzi-
niani sui quali si edificò la costru-
zione del PRI; da un lato la difesa 
della Costituzione e dei suoi equi-
libri, dall’altro la difesa del disegno 
europeo.
Oggi, alla luce del neonato governo 
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giallo-verde, che rappresenta quan-
to di più distante dal mazzinianesi-
mo da sempre incarnato nel PRI, 
c’è bisogno di organizzare una seria 
difesa di quei valori, soprattutto per 
quel che riguarda l’Europa e i suoi 
strumenti, moneta inclusa. 
Non a caso Mazzini diede vita alla 
Giovine Italia per rafforzare il senti-
mento di riscatto nazionale, e alla 
Giovine Europa per edificare il di-
segno universale di progresso e 
unione morale e civile dei popoli del 
continente. 
Pensando alla breve ma intensa 
esperienza della Repubblica Ro-
mana del 1849, che accese un faro 
che illuminò le coscienze degli ita-
liani facendo capire loro la forza del 
messaggio repubblicano come mo-
tore di riscatto e progresso, ancor 
più stridente appare la necessità 

di recuperare valori dai quali non si 
può prescindere per essere piena-
mente e civilmente Cittadini. 
Quella Repubblica, in pieno oscu-
rantismo post-restaurazione, varò 
una costituzione di alto valore de-
mocratico in un periodo nel quale i 
vari principi degli stati che compo-
nevano la penisola italica, al mas-
simo si spingevano a promuovere 
“statuti” perché nel termine “Co-
stituzione” vedevano tutta la forza 
dirompente del messaggio mazzi-
niano.
E fu proprio quella Costituzione, 
come ebbe a dire un grande padre 
costituente come Meuccio Ruini, a 
ispirare la nostra Carta Costituzio-
nale di cui quest’anno si celebrano 
i settant’anni dall’entrata in vigore.
Per questo pensare allo stucche-
vole balletto che ha preceduto la 

nascita di questo governo, condito 
da inopinati attacchi alle funzioni di 
garanzia costituzionale, fa ancor più 
sentire in noi il desiderio di organiz-
zarci intorno ai principi di Mazzini, 
per difendere le istituzioni dalla bar-
barie politica e culturale nella quale 
si sono involute.
Lo stesso dicasi per gli attacchi 
all’Europa. Pur nella consapevo-
lezza degli evidenti limiti di questa 
Europa, non è che la risposta alle 
sue carenze si risolva con il suo az-
zeramento ma, al contrario, nel suo 
rafforzamento, sempre nell‘ottica di 
costruire finalmente quello “stato fe-
derale” di cui necessitano la mone-
ta, la difesa e la diplomazia comuni. 
Giuseppe Mazzini, attraverso un 
pensiero giunto fino a noi ancora 
intatto nella sua modernità, nono-
stante abbia attraversato tre secoli e 
due millenni, ci dà tutti gli strumenti 
per capire le dinamiche dell’oggi e 
per capire il domani. Soprattutto ci 
indica come continuare in quell’o-
pera di costruzione di un’Europa, 
sempre più di popoli riuniti in un 
solo stato federale, per accrescere 
la forza solidale di un progresso che 
ha garantito settant’anni di pace e 
prosperità prima che i rigurgiti di na-
zionalismo possono rimetterla peri-
colosamente in discussione. 
Ecco perché, oggi più che mai, c’è 
bisogno di un’opera di recupero di 
quei valori per riportarli al centro 
dell’azione politica dell’Italia, disto-
gliendola dalle richiamate derive po-
puliste e sovraniste, tanto illusorie 
quanto pericolose. 
Ma soprattutto c’è bisogno nel par-
tito di una profonda opera di educa-
zione che riporti il PRI, dal segreta-
rio nazionale all’ultimo degli iscritti, 
a recuperare il senso di una storia 
che, da 123 anni, è la storia stes-
sa del Paese e che non può essere 
dispersa nell’oblio, sacrificandola 
sull’altare degli interessi particolari 
in luogo di quel respiro universale di 
cui, invece, sono fatti il pensiero e 
l’opera di Giuseppe Mazzini. 

*Segretario Provinciale 

PRI Ravenna 

Vicesindaco Repubblicano 

di Ravenna
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       Ravenna, un “patto” con i cittadini   per il rilancio del centr
In un forum promosso dal Pri esperti a confronto sul   futuro. Le politiche individuate per la “rigenerazione” 

Il centro storico? Può “rinascere” con 
il coinvolgimento diretto dei cittadini 
ravennati. Questa una delle principa-
li linee emerse nel forum promosso 
dal Partito repubblicano giovedì 24 
maggio alla sala Bini, in cui esperti e 
operatori - l’architetto Massimiliano 
Casavecchia, la sociologa dell’Uni-
versità di Bologna Roberta Paltrinieri, 
il console del Touring Club Emilia Ro-
magna, Pier Luigi Bazzocchi e Mau-
ro Tagiuri, storico commerciante del 
centro, in rappresentanza delle as-
sociazioni - si sono confrontati met-
tendo in campo idee per il futuro, in 
un’ottica multidisciplinare. Spazio alle 
riflessioni sulla storia e sul presente 
della pianificazione ravennate e sul 
“caso” di Bologna. Roberta Paltrinieri 
ha condotto un progetto di cittadi-
nanza attiva che ha coinvolto 15mila 
persone nei vari quartieri, chiamate 
ad esprimersi sul riutilizzo dei “loro” 
spazi urbani. Per quanto riguarda il 
turismo, il centro di Ravenna merite-
rebbe poi di essere tutto sotto l’egida 
dell’Unesco, è stato evidenziato. Ri-
badita infine la necessità di tutelare il 
tessuto commerciale, fondamentale 
per il “cuore” della città. Gli esponenti 
del Pri, il segretario comunale Stefa-
no Ravaglia, la capogruppo in con-
siglio comunale Chiara Francesconi 
e il vicesindaco Eugenio Fusignani 
hanno fatto il punto sulle politiche per 
il centro e lanciato nuove proposte. 
Ravaglia pensa ad un “patto” tra Co-
mune e i cittadini su progetti concreti 
di recupero e decoro urbano; Chia-
ra Francesconi ha illustrato il ruolo 
dell’Università e dell’Accademia di 
Belle Arti per creare ulteriori poli di 
attrazione: nuove attività imprendito-
riali dedicate agli studenti universitari; 
laboratori e spazi espositivi per l’Ac-
cademia. Il vicesindaco ha parlato 
del centro come di un luogo dove 
possono e devono convivere voca-
zione turistica e vivibilità. Tra i temi: 
gli accessi, la mobilità, il riutilizzo de-
gli spazi e le nuove regole, anche sul 
fronte del decoro urbano.

LE POLITICHE PER IL CENTRO

NEL DETTAGLIO

Sul fronte delle politiche, il segretario 
comunale del Pri Stefano Ravaglia 
ha lanciato la proposta di un vero e 
proprio “patto” tra ravennati ed Am-
ministrazione per dare vita a progetti 
concreti, anche sul fronte del deco-
ro urbano, per il “salotto buono” del-
la città. Il Comune potrebbe mettere 
in campo risorse per associazioni 
ma anche per singoli cittadini, che 
decidano ad esempio di curare il 
proprio fronte strada. Per la “rigene-
razione” urbana il Pri punta inoltre su 
Università e Accademia di Belle Arti. 
L’Ateneo è ancora poco “percepi-
to”: la nascita di attività imprendito-
riali dedicate favorirebbe il rapporto 
con gli studenti; per quanto riguar-
da l’Accademia, il ritorno in centro 
può passare anche dall’allestimento 
di spazi espositivi e laboratori, ha 

spiegato la capogruppo in consiglio 
comunale Chiara Francesconi. Tutto 
questo può essere favorito dal per-
corso di statizzazione dell’Accade-
mia intrapreso dal Comune. 
Ha concluso l’incontro il vicesinda-
co Eugenio Fusignani, per il quale 
occorre coniugare la vocazione turi-
stica alla sicurezza e alla vivibilità, at-
traverso piani concreti ed “un cam-
bio di mentalità”. Tra i temi emersi, 
l’accesso dei mezzi commerciali (si 
pensa ad una piattaforma logistica 
esterna, collegata al centro con vei-
coli elettrici). Poi un’immagine coor-
dinata: “perché non allestire le vetri-
ne dei negozi sfitti, in attesa di un 
loro riutilizzo, con mostre di artigia-
nato artistico o ‘quinte’ che illustrino 
la città?”. Riflessioni anche sulle Ztl 
“selettive”, per l’ingresso di mezzi 
elettrici o a metano e sulla possibilità 
di riaprire al traffico via Guaccimanni 

I RELATORI: DA DESTRA L’ARCHITETTO MASSIMILIANO CASAVECCHIA, LA SOCIOLOGA ROBERTA 
PALTRINIERI, IL GIORNALISTA MARCO MONTRUCCOLI, IL COMMERCIATE MAURO TAGIURI 
E IL CONSOLE DEL TOURING CLUB EMILIA ROMAGNA PIER LUIGI BAZZOCCHI



5La Voce di Romagna

patto” con i cittadini   per il rilancio del centro storico
In un forum promosso dal Pri esperti a confronto sul   futuro. Le politiche individuate per la “rigenerazione” 

durante i lavori in via Pascoli e via 
Oriani. Spazio per un’ulteriore pe-
donalizzazione, “non prima di creare 
infrastrutture per la sosta”. Il tutto in 
un quadro di nuove regole: “Il tanto 
vituperato regolamento di Polizia ur-
bana? Per cambiare ci vuole corag-
gio, anche di fare scelte impopolari. 
I questuanti? Accoglienza significa 
servizi e strutture per il sostegno, 
non umiliarti chiedendo l’elemosi-
na”. 

APPROFONDIMENTO 

LE LINEE DEL CONVEGNO

Dalle scelte urbanistiche alle po-
litiche turistiche, il filo conduttore 
dell’incontro è stata l’importan-
za della comunità locale. Non una 
semplice suggestione: la docente 
universitaria Roberta Paltrinieri ha 
illustrata un’esperienza di cittadi-
nanza attiva, di “città ingaggiata”, a 

Bologna: un progetto che ha guada-
gnato anche l’apprezzamento della 
Fondazione Bloomberg, con un pre-
mio di 70 mila dollari. Nel capoluogo 
felsineo sono stati coinvolti i quartie-
ri: i cittadini hanno espresso idee sul 
riutilizzo dei “loro” spazi urbani. Alla 
fine, sono stati 15 mila i bolognesi 
a “votare” online: i progetti prescelti 
sono stati fatti propri dal Comune. 
Un altro strumento è rappresenta-
to dai “patti di collaborazione” con 
l’ente, che sono uno strumento giu-
ridico: sono già 600.
Una metodologia apprezzata dall’ar-
chitetto Massimiliano Casavecchia, 
che nel suo intervento ha ripercorso 
la storia della pianificazione raven-
nate e delle sue caratteristiche, ri-
flettendo poi sul termine “città”, che 
in latino, ha spiegato, si differenzia 
in urbs e civitas: dove con il secon-
do, appunto, si intende comunità. Il 

console per l’Emilia-Romagna del 
Touring Club, Bazzocchi, ha evi-
denziato lo straordinario patrimonio 
ravennate: l’intera città, ha afferma-
to, dovrebbe essere sotto l’egida 
dell’Unesco, non solo gli attuali otto 
monumenti. Fondamentale, anche 
in questo caso, l’apporto dei singoli 
cittadini per creare un “clima” di cit-
tà turistica. “Più Ravenna per tutti” è 
stato lo “slogan” finale...
Tagiuri, storico commerciante del 
centro, in rappresentanza delle as-
sociazioni dell’artigianato e del com-
mercio, ha evidenziato la necessità 
di operare per preservare e rilan-
ciare il cuore della città, anche alla 
luce delle tante chiusure delle attività 
commerciali. E alla delocalizzazione 
in atto degli uffici pubblici devono 
fare da contraltare altri “catalizza-
tori”, come la presenza sempre più 
diffusa delle istituzioni culturali.

IN ALTO DA SINISTRA: LA CONSIGLIERA COMUNALE CHIARA FRANCESCONI, IL VICESINDACO EUGENIO FUSIGNANI, PIER LUIGI BAZZOCCHI.
IN BASSO DA SINISTRA: ROBERTA PALTRINIERI, MAURO TAGIURI, STEFANO RAVAGLIA E UN’IMMAGINE DEL PUBBLICO IN SALA
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 IL PRI: POSSIBILI OMBRE SULL’ORGANIZZAZIONE TERRIT  ORIALE DEL PIANO F
In Regione Emilia Romagna è in fase di 
approvazione il Piano Faunistico Vena-
torio (PFVR) nel quale verranno istituite 
le “unità territoriali” che comporteranno 
una frammentazione del territorio voca-
to alla caccia rispetto agli attuali ATC, in 
contraddizione con quanto proposto alla 
Conferenza Regionale ATC del Dicembre 
2015 in cui, tenuto conto della già ecces-
siva frammentazione del territorio, si pro-
spettò la riduzione numerica degli stessi 
su base provinciale.

A questo proposito il gruppo consigliare 
del PRI ravennate ha depositato un’in-
terrogazione dove chiede che l’Ammini-
strazione intervenga presso la Regione 
affinché non si realizzi un modello orga-
nizzativo che comporterebbe la scom-
parsa della caccia sociale, intesa come 
gestione del territorio, rispetto dell’equili-
brio della fauna, e di quello fra zone più o 
meno rilevanti in termini di intensità vena-
toria, creando così disomogeneità fra gli 
stessi cacciatori aventi uguali diritti.

La capogruppo del PRI Chiara France-
sconi mette in guardia sul fatto che “la 
nascita di queste unità, previste solo 
nella nostra Regione su tutto il territorio 
nazionale, istituirebbe inevitabilmente il 
concetto di caccia per specie, oltremodo 
negativa per la gestione della selvaggi-
na stanziale poiché limitativa dell’azione 
di ripopolamento su censimento della 
medesima. Inoltre, questo metodo or-
ganizzativo in funzione ad oggi in diver-
si ATC emiliani – come si evince dai dati 

La posizione del PRI sulla revoca 
della Cittadinanza onoraria a Benito Mussolini

Nell’ambito della discussione in merito alla revoca della cittadinan-
za onoraria a Benito Mussolini, il consigliere Andrea Vasi, del Partito 
Repubblicano, ha espresso il suo dissenso in quanto convinto “che 
la storia, anche nei suoi passaggi più discutibili, debba essere mo-
nito per le future generazioni.”
“Il partito repubblicano - ha ricordato Vasi - vanta una tradizione 
antifascista figlia di uomini e donne in grado di aver dato un im-
portante contributo durante la resistenza e aver messo in gioco la 
propria vita, anche fino alla morte, in nome di una società più giusta 
ed in nome della libertà di pensiero.”
“Per questo- ha proseguito Vasi - credo sia importante sconfig-
gere il fascismo tramite azioni concrete a partire dall’educazione 
alla libertà, che ripudiando tutti i totalitarismi, parta dalle famiglie e 
dalle scuole, mettendo in campo un serio progetto di educazione 
civica che faccia tornare la voglia ai giovani di costruire attraverso 
la politica un contrasto civile al disagio economico e sociale in cui 
molti ancora versano. Sono convinto che solo attraverso la consa-
pevolezza delle proprie azioni e non la delega ad altri della capacità 
politica, come avvenne col fascismo, sia possibile la lotta alla vio-
lenza che è molto e subdolamente più diffusa di quanto si pensi.” 
Concludendo, Vasi sostiene “che non è eliminando un passo do-
loroso della propria storia che si può rifare una verginità politica 
ma solo adoperandosi con azioni mirate e lungimiranti grazie alle 
quali Ravenna può continuare ad essere quella città del dialogo 
che vollero i repubblicani del primo dopoguerra che non si preoc-
cuparono delle questioni formali ma guardarono la sostanza delle 
azioni e posero delle pregiudiziali morali e di giustizia sociale senza 
volontà vendicativa alla base del proprio operato amministrativo 
della città. Non saremo certo noi del PRI di oggi che tradiremo 
quel messaggio, dei padri di cui ci sentiamo discendenti, e che 
lavorarono per una riconciliazione delle persone per bene e misero 
in campo una durissima contrapposizione a coloro che pensando 
di passare da un totalitarismo all’altro volevano presentarsi ripuliti 
dei propri crimini. Tuttavia, al di là delle posizioni espresse, ave-
vamo colto ed apprezzato lo sforzo del Sindaco di proporre una 
soluzione che incontrasse la convergenza di tutti gruppi presenti 
in Consiglio Comunale. Per questo avevamo proposto un picco-
lissimo emendamento al testo attraverso una semplicissima pre-

cisazione che non alterava né il senso né tantomeno le finalità del 
documento proposto. Ci rammarica il fatto che parte dell’opposi-
zione abbia scelto di abbandonare l’aula ma ci rammarica ancor 
più la maggioranza che, respingendo la nostra proposta, non ci ha 
messo in condizione di votare favorevolmente alla proposta. Pec-
cato, perché si sarebbe almeno avuta la convergenza di tutta la 
maggioranza. Prendiamo atto che, invece, si è preferito inseguire 
la sinistra di opposizione anziché ricompattare il centrosinistra di 
governo, quand’anche in un aspetto che non rientra tra le priorità 
di questa città né appartiene ai programmi di mandato sottoscritti 
e che continuano ad essere il faro e il cemento dell’alleanza che 
regge la città.” 

PUMS: SOTTOSCRITTO 
DALL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE 

UN PROTOCOLLO D’INTESA 
“PER IL CONFRONTO SULLE STRATEGIE 

DI MOBILITÀ SOSTENIBILE”
Il Partito Repubblicano di Ravenna plaude il percorso ed 

i risultati che hanno portato a concordare con il tavolo 

provinciale delle Associazioni di Categoria, il protocollo di 

applicazione del nuovo PUMS. Questa Amministrazione ha 

dimostrato nei fatti di voler affrontare un tema così delicato, 

come quello di rispettare i paletti posti dal PAIR2020 in tema 

di abbattimento degli agenti inquinanti, senza penalizzare 

la fruibilità e l’accesso al Centro Storico. Definita la cornice 

del Piano Urbano della Mobilità Sostenibile, i provvedimenti 

applicativi, saranno concordati, anche tenendo conto della 

nuova composizione del parco dei veicoli circolanti, è un nuovo 

approccio più aperto al dialogo e meno ideologico, di cui i 

Repubblicani rivendicano un contributo decisivo.
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’ORGANIZZAZIONE TERRIT  ORIALE DEL PIANO FAUNISTICO VENATORIO REGIONALE 
riscontrabili nei piani di gestione degli 
ATC dell’Emilia Romagna - ha portato ad 
un calo progressivo e inarrestabile del-
la selvaggina stanziale, contrariamente 
all’esperienza romagnola dove tali uni-
tà non sono state sperimentate ma si è 
continuato nella gestione della selvaggina 
stanziale tramite ripopolamento. Siamo 
consapevoli che il territorio di Ravenna 
non è fra i primi vocati in cui si istituirà 
questo frazionamento – essendo prevista 
una fase iniziale di attuazione nelle zone 

prevalentemente collinari – ma comunque 
l’approvazione del PFVR è applicabile a 
tutto il territorio regionale e può presup-
porre una progressiva realizzazione di tali 
realtà su tutto il medesimo”.
Francesconi rimarca, infatti, l’importanza 
che l’Amministrazione si faccia porta-
trice fin da subito presso l’Assessora-
to Regionale di riferimento di un’istanza 
critica verso questo modello -così come 
peraltro ha già fatto la Provincia di Raven-
na nelle sedi opportune - in cui le “unità 

territoriali”, conclude la Consigliera, “si 
configurano come realtà altamente discri-
minanti nei confronti del mondo venatorio 
e negative soprattutto per l’equilibrio, la 
gestione e la salvaguardia dell’ambiente 
all’interno delle zone vocate alla caccia, 
evidenziando invece l’importanza della 
figura del cacciatore quale soggetto posi-
tivo e propositivo che nel nostro Comune 
più volte ha collaborato significativamen-
te nell’attività gestionale del Pre Parco del 
Delta del Po”.

INTERROGAZIONE IN CONSIGLIO COMUNALE PROPOSTA DAL PRI

“Palazzo Grossi: quali progetti di valorizzazione 
per un complesso monumentale, architettonico 

e ambientale unico nel suo genere?” 

Premesso che:

fra le bellezze e le ricchezze che il 
nostro territorio offre è di indubbia 
rilevanza il complesso cinquecen-
tesco dal grande valore architetto-
nico, monumentale e ambientale 
di Palazzo Grossi, sito in Casti-
glione di Ravenna, anche detto il 
“Castello” per la mole quadrata e 
poderosa tipica del periodo me-
dievale.

Ricordato che:

l’edificio ha mantenuto nel tempo 
la sua originaria bellezza e unicità 
architettonica poiché gli interventi 
che ha subito non ne hanno modificato 
il suo aspetto e in taluni casi – come in 
quello delle tinteggiature sovrapposte – 
ne hanno protetto le decorazioni parietali 
così da offrirsi a noi oggi tutto sommato in 
buono stato di conservazione rispetto ad 
altri dello stesso periodo o posteriori.

Considerato che:

dopo la vendita nel 1830 a privati (Fam. 
Bonanzi) da parte della famiglia Grossi, 
l’acquisto successivo della Cooperativa di 
contadini che ne lavorava i poderi, la tra-
sformazione novecentesca in azienda di 
lavorazione di Tabacco gestita dalla Fam. 
Sama, dal 1987 l’edificio e l’intero parco 

circostante sono stati acquistati dal Co-
mune di Ravenna. 

Tenuto conto che:

il Comune di Ravenna ha definito per tale 
complesso le destinazioni d’uso ammesse 
che ad oggi sono individuabili nell’organiz-
zazione e progettazione di servizi culturali, 
ricreativi, congressuali, per lo spettacolo 
e associativi e ha inserito Palazzo Grossi 
fra gli immobili potenzialmente destinabili 
a PUVAT (Programma Unitario di Valoriz-
zazione territoriale), il quale peraltro è già 
compreso anche nel Piano Territoriale 
Parco del Delta del Po “Stazione Pineta di 
Classe e Saline di Cervia” .

Rilevato inoltre che 

negli ultimi anni gli eventi organiz-
zati nel parco antistante il Palazzo, 
– quali “Castel Rock 2017”, “Me-
raviglie Segrete”, “Sere d’Estate a 
Palazzo Grossi”, “Corposamente”, 
la recente “Revocazione del Circu-
ito del Savio” le eccezionali visite 
guidate del FAI con l’apertura del 
castello nonché molti eventi sco-
lastici dell’IC del territorio - hanno 
avuto un indubbio ritorno sia in ter-
mini di accrescimento della sociali-
tà del paese sia in termini di attrat-
tiva per visitatori esterni. 

Si chiede a questa Amministrazione:

quali progetti di valorizzazione di tale pa-
trimonio intende programmare e mettere 
in atto sia in termini di riqualificazione e 
rigenerazione architettonica sia in termini 
di possibile “luogo attrattore” di socialità e 
turismo; se ai suddetti progetti si prospet-
ta anche una valorizzazione del luogo in 
termini imprenditoriali e/o di funzione pub-
blica e sociale. 

Gruppo Consigliare PRI 

Comune di Ravenna

Chiara Francesconi

Andrea Vasi
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Roberto Ruffilli e la sua volontà riformistica, 
quarant’anni dopo

di Pietro Barberini 

Le vicende politiche di questi giorni, 
che hanno portato alla formazione del 
nuovo governo a seguito delle elezioni 
del 4 marzo scorso, sono legate alla 
figura di un professore romagnolo, se-
natore della DC dal 1984, il forlivese 
Roberto Ruffilli.
Il 16 aprile di quarant’anni fa le Brigate 
Rosse uccisero nella sua casa in cen-
tro a Forlì il Senatore Roberto Ruffilli: lo 
fecero in maniera crudele e spietata, 
eliminando un abile tessitore defilato e 
protetto dalle abitudini provinciali alle 
quali il docente universitario dell’A-
teneo bolognese, da poco Senatore 
della Repubblica, non intendeva ri-
nunciare. Per questi motivi l’uomo po-
litico non aveva nessun tipo di scorta e 
aprì la porta di casa, cortese e gentile 
come sempre.  Ruffilli era protagonista 
in seno alla Commissione presieduta 
dal liberale Aldo Bozzi ed era il princi-
pale relatore per la definizione di una 
nuova legge elettorale. 
Le idee progettuali erano quelle di 
considerare il cittadino un “arbitro”, 
inserendo in una logica proporzionale, 
una quota maggioritaria, che permet-
tesse di avere alternanza di governo. 
Dobbiamo ricordare che già da anni 
si parlava di “democrazia bloccata” 
e per uscire da quell’empasse para-
lizzante era necessario un profondo 
rinnovamento istituzionale.
La Commissione Bozzi (laico illumi-
nato) e il Senatore Ruffilli (cattolico 
democratico) in particolare, stavano 
delineando un passaggio cruciale per 
favorire un forte rinnovamento istitu-

zionale basato su una nuova legge 
elettorale. Un tema che si è trascina-
to negli ultimi trent’anni, per finire dal 
“Porcellum” al “Rosatellum” con gli 
esiti ben noti.
A dieci anni dal rapimento e omicidio 
di Aldo Moro, le Brigate Rosse che 
sembravano sconfitte e in disarmo, 
riaffacciarono sulla scena del terrori-
smo politico colpendo non soltanto 
una figura importante per la Demo-
crazia Cristiana di quegli anni, ma un 
rappresentante dello Stato, un politico 
serio e preparato che avrebbe potuto 
cambiare il corso degli eventi.
C’è da chiedersi come quei gruppetti 
eversivi, dispersi, senza basi logistiche 
consolidate e in possesso di una cul-
tura politica istituzionale banale e del 
tutto elementare, avessero individuato 
nel Senatore Roberto Ruffilli un pro-

tagonista pericoloso, da eliminare nei 
loro propositi criminali.
A questa domanda è difficile rispon-
dere, gli studiosi possono avanzare 
soltanto ipotesi. Di certo le “prima-
vere” di quaranta e trent’anni fa sono 
state tragiche e nefaste per l’Italia. 
Parlando del rapimento Moro, con 
l’assalto di tipo militare e l’uccisione 
della sua scorta e la barbara esecu-
zione dello statista al termine di una 
prigionia durata quasi due mesi, molti 
hanno scritto che quei 55 giorni han-
no cambiato l’Italia. È un’affermazione 
forte che non si può condividere se 
non in minima parte, poiché dieci anni 
dopo, con modalità diverse, ma con la 
stessa ferocia e fredda determinazio-
ne, è stato bloccato un processo che 
avrebbe anticipato i tempi delle rifor-
me costituzionali.
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Spallicci nel solco della tradizione 
e dell’idea repubblicana

di Osiride Guerrini

“Firmai una tessera indossando una 
camicia rossa”, la tessera del partito 
repubblicano, la camicia rossa agli 
ordini di Ricciotti Garibaldi, durante 
la campagna militare dei Greci per 
combattere il dispotismo turco. Così 
scrisse Aldo Spallicci seguendo nel 
pensiero e nell’azione due grandi ar-
tefici del Risorgimento, Mazzini e Ga-
ribaldi, quando nel 1912, si laureò in 
medicina e assunse il primo impegno 
politico, mantenendo fede a quella 
vocazione che traspariva già nel suo 
diario adolescenziale dedicato al ga-
ribaldino Barrili, volontario al fianco 
di Garibaldi in Trentino nel 1866, e 
l’anno successivo a Mentana.
Il soprannome giovanile, Aldin de du-

tor, colloca Spallicci in una famiglia 
della borghesia laica forlivese dove 
matura reverenza e ossequio per le 
memorie risorgimentali; lo pseudo-
nimo Spaldo rimanda al saggista e 
giornalista, figura esemplare di ecce-
zionale spessore.
Acceso interventista, parte volonta-
rio per il fronte nel maggio del 1915 
con la convinzione di poter contribui-
re a completare l’Unità d’Italia. Il forte 
senso del dovere e il patriottismo re-
pubblicano improntano l’esperienza 
bellica di Spallicci, in prima linea sul 
Carso. Nella Romagna, percorsa da 
violente contrapposizioni politiche ide-
ologiche, allaccia uno stretto rapporto 
d’amicizia con Benito Mussolini, che 
firma la recensione della sua prima 
raccolta poetica dialettale Rumâgna 
(1909), ma dal 1923 non esita a pren-
dere le distanze da Mussolini espri-
mendo pubblicamente il suo dissenso 
e condannando fermamente le violen-
ze degli squadristi. “La dittatura bor-
ghese, liberticida e intollerante delle 
opinioni altrui” infierirà anche su La Pié, 
la prestigiosa rivista dedicata agli studi 
locali, al recupero del dialetto e delle 

tradizioni popolari romagnole. Fonda-
ta da Spallicci, Balilla Pratella e Beltra-
melli, La Pié subì la decisa ostilità del 
regime fascista e, dopo il sequestro di 
alcuni numeri, nel 1933 fu chiusa per 
rinascere nel 1946 sotto la direzione di 
Spallicci. Definitivamente compromes-
so il rapporto con Mussolini, Spallicci, 
è costretto, a subire dal 1926 le prime 
dure sofferenze imposte dal regime: 
l’espulsione della moglie dall’insegna-
mento nelle scuole statali e il domici-
lio coatto a Milano, dove esercita la 
professione medica, costantemente 
controllato da agenti o delatori che 
si insinuano anche fra i pazienti. Nel 
1941 è mandato al confino di polizia 
a Mercogliano nell’Irpinia e, nel 1943, 
nel carcere milanese dell’OVRA poi di 
San Vittore. Contemporaneamente 
anche il figlio Mario è rinchiuso nelle 
carceri fiorentine delle Murate e la fi-
glia Anna, come una rondine pellegri-
na, va a trovare il babbo e il fratello di 
prigione in prigione, di treno in treno 
…a purtê piligrena la gulpêcune’bc-

on(Anna rundanena, novembre 1943). 
Spallicci, (Bertinoro 1886, Premilcuore 

1973), non solo fu combattente, anti-
fascista, valente storico della medici-
na, ma si dedicò con notevoli risultati 
alla ricerca etnografica e alla poesia 
in dialetto, considerata negli anni del 
suo esordio la “lingua degli ignoranti e 
dei poveri”. Con la sua poesia, sentita 
come missione ed espressione di una 
fede laica elevò il dialetto romagnolo 
a dignità letteraria… “deciso a cantare 
nella lingua madre - dove si sentiva- 
più accosto all’anima delle cose, al 
cuore degli uomini, più accosto al suo 
Dio”. A Liberazione avvenuta, Spallicci 
può esprimere le sue consolidate idee 
politiche e manifestare il suo impegno: 
fonda e dirige il settimanale “La voce 
di Romagna”, dal 1945 è Presidente 
della Società del Capanno Garibaldi 
ed estensore del manifesto che la So-
cietà stampa per ricordare il 2 giugno, 
in occasione della commemorazione 
della morte di Garibaldi, sulla quale 
si sovrapporrà la ricorrenza della pro-
clamazione della Repubblica quasi a 
voler dimostrare che il popolo sovrano 
ha raccolto quel lontano grido “…o 
Repubblica o morte”. Eletto membro 
dell’Assemblea Costituente, nelle file 
del Partito Repubblicano, Spallicci, 
senatore per due legislature (1948-
1958), s’impegna attivamente nella 
ricostruzione sanitaria contribuendo 
a fondare il Ministero della Sanità. 
Indiscusso riferimento per la cultura 
romagnola, dedicò la sua attività al 
tema dell’identità della Romagna sot-
to l’aspetto storico letterario e politi-
co amministrativo. Nel suo intervento 
all’Assemblea Costituente del 4 giu-
gno 1947, si richiamò alla Romagna 
con queste parole“Forse in Italia non 
c’è altra terra meglio individuata della 
nostra. La caratteristica viva e passio-
nale del suo senso politico sempre vi-
gile dai primi albori del Risorgimento ai 
giorni nostri, (…) La Romagna…libera 
all’aria e al vento la bandiera della sua 
passione per tutte le cause giuste”.
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   Il PRI ravennate di fronte al  tragico e fatidico luglio 1922
di Franco Tumidei

Dopo la presa da parte fascista di Lugo e 
Faenza, l’occupazione di Ravenna era di-
ventata di fondamentale importanza stra-
tegica. Infatti Ravenna, dopo la caduta di 
Bologna, rappresentava il massimo centro 
politico della Romagna del PSI e del PRI 
che, a loro volta, costituivano una poderosa 
organizzazione cooperativistica. Occupare 
Ravenna, per i fascisti, equivaleva togliere 
soprattutto al PSI la Federazione delle Coop.
ve e quindi assumere in mani proprie il con-
trollo della maggioranza della popolazione 
agricola che da essa dipendeva. Un attacco 
frontale era però da scartare per l’alto nume-
ro di lavoratori organizzato nelle Camere del 
Lavoro, nel partito socialista ed in una parte 
della base del PRI (non dei dirigenti) che si 
sarebbero opposti tenacemente ad una ag-
gressione diretta. Quindi, secondo BALBO 
(ex repubblicano) e GRANDI, occorreva fare 
leva sull’incertezza e ambiguità del PRI ra-
vennate che in larghi strati dei suoi compo-
nenti risultava essere più antisocialista che 
antifascista.
Non a caso il 5/2/22 la Direzione Nazionale 
del PRI, con una lettera alla Federazione di 
Ravenna, rimproverava aspramente gli at-
teggiamenti filo fascisti di alcuni suoi dirigen-
ti. A tal proposito fu emblematica la situazio-
ne che si creò all’interno del PRI ravennate 
quando, con un referendum tenutosi in tutte 
le sezioni, venne sancita a maggioranza l’e-
spulsione dal partito di tali Bondi (da sempre 
amico di Balbo) e Pasini, dirigenti del Con-
sorzio Autonomo delle Coop.ve, per i loro 
reiterati comportamenti filo fascisti. I capi 
delle Coop.ve repubblicane però, respinse-
ro a larga maggioranza il risultato del refe-
rendum ed invitarono ufficialmente Bondi e 
Pasini a continuare il loro lavoro in seno al 
Consorzio.
Il 4/7/22 un gruppo di birocciai repubblica-
ni uscì dalla Nuova Camera del Lavoro per 
aderire al Nuovo Sindacato Autonomo fasci-

sta birocciai a cui gli agrari, anche per la sua 
attività di anti sciopero, promisero il mono-
polio del trasporto dei cereali. Socialisti e an-
tifascisti repubblicani proclamarono, contro 
questa posizione degli agrari, uno sciopero 
di tutti i birocciai per il 23/7 a Ravenna. Lo 
sciopero però fallì perché gli scioperanti fu-
rono trattenuti fuori dalle porte di Ravenna 
da una folta schiera di polizia, guardie regie 
e fascisti che provocarono oltre misura gli 
scioperanti. Di fronte a tale situazione venne 
proclamato uno sciopero generale di tutte le 
categorie lavoratrici, a sostegno dei biroc-
ciai, con convegno a Ravenna per il 26/7/22 
. In un clima molto teso l’inizio degli incidenti 
fu provocato al mattino quando i birocciai del 
sindacato fascista rubarono un autocarro ai 
repubblicani sostenendo che apparteneva a 
loro di diritto dopo la scissione. I repubblica-
ni antifascisti accorsero in massa per ripren-
dersi il loro autocarro ed i fascisti, ritirandosi, 
provocarono i primi feriti lanciando bombe a 
mano sotto gli occhi di polizia e guardie regie 
che non mossero un dito per fermare e arre-
stare i responsabili. Nella confusione che ne 
nacque un capo birocciaio fascista, di nome 
Balestrazzi, rimase ucciso negli scontri con 
gli scioperanti. Immediatamente, polizia, 
guardie regie e fascisti non esitarono a spa-
rare sulla massa dei dimostranti e nove lavo-
ratori antifascisti furono barbaramente uccisi 
e 24 furono i feriti. Dei nove morti due erano 
socialisti, uno comunista e sei repubblicani. 
Questi i loro nomi: G. Luigi Balestra, Gino 
Binzoni, Ugo Bustacchini, Cesare Missiroli, 
Ersilio Pasini, Ulisse Raggi, Stefano Ricci, 
Dino Silvestroni, Guglielmo Tumidei.
GUGLIELMO TUMIDEI, repubblicano, da 
Castiglione di Ravenna era mio nonno. 
All’interno del PRI la tensione stava aumen-
tando oltre misura: nel pomeriggio del 26/7 
in Piazza Duomo scoppiò un violento tafferu-

glio, con feriti, fra gli stessi repubblicani divisi 
fra la corrente di Schinetti antifascista e la 
corrente filofascista di Bondi che condanna-
va la violenta manifestazione antifascista del 
mattino accusando alcuni dirigenti repub-
blicani di avere, col loro comportamento, 
causato la morte dei nove dimostranti ed in 
particolare dei sei amici.
All’indomani dei fatti di sangue, 27/7, questi 
furono, in sintesi, i commenti:
DA PARTE FASCISTA: il segretario ravenna-
te, G. Frignani, in una dichiarazione rilasciata 
al Resto del Carlino, fra le alte cose, afferma-
va: “il fascismo ravennate, come gran parte 
del fascismo romagnolo, ha molte affinità e 
simpatie fra i repubblicani. Il fascismo ha nel-
le sue fila molti repubblicani che spesso si 
sono trovati fianco a fianco con gli squadristi 
nella lotta contro i socialisti”.
Praticamente ciò valeva a dire che se i sei re-
pubblicani morti ammazzati il 26/7 avessero 
tenuto un comportamento filofascista come 
gran parte del loro partito, l’epilogo degli 
avvenimenti sarebbe forse stato diverso. In 
definitiva, secondo il segretario del fascio, 
i sei repubblicani la morte se la sarebbero 
cercata.
DA PARTE DEL COMUNE DI RAVENNA: fu-
rono affissi in città manifesti a firma del Sin-
daco repubblicano F. Buzzi in cui, senza la 
benché minima condanna nei confronti dei 
fascisti responsabili dei disordini e degli omi-
cidi, si invitavano i cittadini a dimenticare ed 
a ritornare al proprio lavoro in serenità ed in 
pace.
DA PARTE REPUBBLICANA: elementi filo-
fascisti, in sostituzione degli organi effettivi 
estromessi di prepotenza dai loro incarichi, 
si autonominarono “Nuovo Comitato Diret-
tivo del Sindacato”; fecero affiggere manife-
sti (primo firmatario Bondi) in cui fascisti e 
scioperanti venivano praticamente conside-
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onte al  tragico e fatidico luglio 1922
rati alla stessa stregua e si invitavano tutti i 
repubblicani a dimenticare i fatti del 26/7 ed 
a riprendere
Il consueto lavoro.
DA PARTE DELL’ASSOCIAZIONE AGRARIA 
DI RAVENNA: con un comunicato di una vio-
lenza inaudita, si scagliava contro coloro che 
furono i responsabili dello sciopero “violento 
e di sopraffazione” che ha trascinato al sa-
crificio le masse suggestionate da una cam-
pagna di odio e di menzogne. Il comunicato 
terminava con una netta presa di posizione: 
“dichiariamo formalmente che non riprende-
remo i rapporti con le organizzazioni operaie 
fino a quando saranno rappresentate da co-
loro (gli antifascisti) su cui cade la gravissima 
responsabilità dei delittuosi avvenimenti e 
fino a quando le organizzazioni medesime 
non rinunceranno alle nefaste direttive che 
hanno condotto all’attuale situazione”. Cioè 
fino a quando le organizzazioni operaie non 
saranno dirette da elementi filofascisti o fa-
scisti.
Il 28/7/22 nella residenza comunale si riuni-
rono le delegazioni repubblicane e fasciste 
per fare un esame sui “dolorosi avvenimenti 
del 26/7”. In tale incontro i repubblicani di-
chiararono che”la dottrina repubblicana, 
conforme ai principi di libertà, riconosce al 
partito fascista il pieno diritto di svolgere la 
propria azione per la formazione dei suoi 
organi politici e sindacali”. Alla fine della di-
scussione i convenuti, onde evitare nuovi 
lutti, dichiararono la fine delle ostilità fra re-
pubblicani e fascisti.
Da notare che fra i repubblicani presenti alla 
riunione non era stato invitato neppure uno 
dei dirigenti antifascisti romagnoli eletti pochi 
mesi prima alla guida delle Federazioni e del-
le Nuove Camere del Lavoro.
La maggioranza dei repubblicani ravennati fu 
molto contenta dell’accordo ed in città furo-

no affissi dal partito manifesti che, con paro-
le di fuoco, deprecavano il contegno tenuto 
durante tutta la vertenza da alcuni dirigenti 
delle organizzazioni repubblicane ritenuti gli 
unici e veri responsabili dell’eccidio del 26/7.
L’unica aspra critica sull’accordo fra repub-
blicani e fascisti venne dal PRI nazionale, da 
sempre antifascista, tramite la Voce Repub-
blicana con un articolo del 1/8 dal titolo mol-
to significativo: “ Il concordato con Attila”.
Subito dopo la firma del patto coi repub-
blicani i fascisti in forze (si dice spalleggiati 
anche da repubblicani) riuscirono a domare 
le ultime resistenze di socialisti e comunisti 
conquistando così il diritto di rimanere a Ra-
venna da padroni dal 1/8/22.
Dopo la presa di Ravenna da parte fascista., 
i dirigenti repubblicani antifascisti furono co-
stretti alla latitanza se non all’esilio, mentre 
quelli filofascisti presero possesso di tutti i 
posti di dirigenti e di responsabilità negli or-
gani economici e politici del PRI
conducendolo lungo una via che coincise 
sempre più con le direttive fasciste : l’ab-
braccio fu mortale e ne conosciamo, pur-
troppo, le nefaste conseguenze.
Seguirono a questi fatti ventidue anni di re-
gime durante i quali la memoria dei martiri 
antifascisti del 26/7/22 non poteva di cer-
to essere celebrata. Vennero, però, anche 
la libertà e la democrazia ed in tutti questi 
anni in memoria dei caduti per mano fascista 
sono state dette e scritte milioni di parole, 
sono state intitolate vie, scoperte lapidi, cip-
pi e monumenti commemorativi e sono stati 
spesso ricordati per nome e cognome tanti 
martiri del regime ma mai, dico mai, sono 
stati ricordati coloro che, forse, furono i primi 
martiri antifascisti del ravennate. Perché?
Personalmente mi sono sempre chiesto 
quali siano stati o siano i motivi per i qua-
li il PRI ravennate non abbia mai ricordato, 

come meriterebbero, i sei martiri antifascisti 
repubblicani trucidati durante lo sciopero 
del 26/7/22. E ancora, in particolare, quali 
siano stati o quali siano i motivi per i quali i 
repubblicani di Castiglione di Ravenna non 
abbiano mai ritenuto opportuno ricordare il 
martirio di mio nonno GUGLIELMO.
Come mai, essendone a conoscenza, nes-
sun dirigente del PRI ha ritenuto opportuno 
presenziare il 28/11/2011 all’intitolazione 
(dietro mio personalissimo interessamento) 
di un parco a Castiglione di Ravenna a mio 
nonno repubblicano in memoria del suo sa-
crificio? Come mai il suo nome non compare 
in nessuna delle due lapidi affisse sulla fac-
ciata del Circolo PRI di Castiglione di Raven-
na in cui sono elencati i nomi di tutti coloro 
che, a vario titolo, si sono immolati per un 
ideale?
Come mai tutto questo? Una risposta ai miei 
dubbi forse l’ho trovata: molto probabilmen-
te i tragici avvenimenti del fatidico luglio del 
1922 toccano un nervo scoperto del PRI 
ravennate e quindi l’eventuale apertura di 
una pagina nera della sua storia potrebbe 
creare più di qualche imbarazzo. Pertanto è 
stato ed è molto meglio dimenticare per non 
rivangare le grandi e le gravi responsabilità 
in capo al PRI ravennate in merito all’avven-
to del fascismo in Romagna ed in particolar 
modo a Ravenna.
Voglio chiudere questa mia disamina sul 
tragico luglio 1922 con quanto scritto da un 
dirigente repubblicano antifascista, M. San-
tarelli, sulla Voce Repubblicana del 15/2/23 
in cui, dopo aver aspramente criticato il “mi-
serevole patto” di Ravenna del 28/7/22 fra 
repubblicani e fascisti, così concludeva: “ Gli 
uomini che parteggiarono coi fascisti, non 
vollero interpretare l’anima di quei repubbli-
cani i quali erano decisi a difendere come 
potevano coi pugni e col sangue l’onore, la 
fierezza, la loro libertà, il buon nome della 
loro terra e del loro partito” 
Mio nonno GUGLIELMO TUMIDEI era fra 
quelli!
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I «mille» caduti e i combattenti ravennati nella «Grande Guerra» (47)

Aiuti americani e la vittima di un incidente

di Enrico Baldini

La Young Man’s Christian Association 
americana (YMCA) iniziò ad operare in 
Italia in gennaio del 1918. Fornì, ai de-
genti negli ospedali e ai ritrovi dei mili-
tari, generi di conforto in grande quan-
tità: giochi da tavolo, cartoline, carta 
da lettere, penne e inchiostro, sigaret-
te e sigari, cioccolato, biscotti, libri e 
giornali, ma anche chitarre, mandolini 
e fonografi con dischi di opere liriche. 
Distribuì 2.250 palloni da volley, 1.500 
da basket e 24.930 da football, oltre a 
bocce e tamburelli. 
Il 5 gennaio 1918 il Corriere di Ro-

magna informò che la Croce Rossa 

Americana aveva inviato a Ravenna 
una rilevante provvista di latte con-
densato e 300 coperte (aveva ingenti 
disponibilità, grazie ai suoi 20 milioni 
di iscritti). Il notiziario diocesano Il Ro-

magnolo annunciò l’arrivo (il 4 aprile) 
di una delegazione della Croce Rossa 

Americana, col magg. Samuel L. Fuller 
e il cap. Nicholas R. Rhodes. Furono 
ricevuti in Municipio dal sindaco For-
tunato Buzzi, a cui Fuller consegnò 
12.000 lire in segno di solidarietà degli 
Stati Uniti. Erano destinate ai comuni 
del comprensorio: 8.700 lire andaro-

no a Ravenna e il rimanente a Russi, 
Cervia e Alfonsine. Il 22 giugno 1918 i 
giornali locali riferirono che era giunto 
in città il cap. Maurice Chester Boyd 
della Fratellanza Universale Ameri-

cana. Aveva fatto visita ai ricoverati 
nell’ospedale della Croce Rossa Italia-

na, fornendo ai degenti «i più svariati 
passatempi come giuochi, fonografi, 
arnesi di lavoro, ecc.». Si recò anche 
al Ritrovo del Soldato (presso il Ricre-
atorio arcivescovile), dove lasciò vari 
omaggi. Tale organizzazione ebbe un 
ufficio stabile a Ravenna, diretto dal 
cap. Boyd, coadiuvato dalla segretaria 
Ida Montgomery.
Il 4 luglio 1918 si celebrò la festa na-
zionale americana, l’Independence 
Day. Al teatro Alighieri si svolse uno 
spettacolo per i militari. Il notiziario 
repubblicano La Libertà del 6 luglio 
1918, nell’articolo Echi del 4 Luglio, 
riferì su una festa data in onore de-
gli Americani alla Società della Sacca 
(nell’attuale via Oberdan) e pubblicò i 
ringraziamenti al Sindaco e al Prefet-
to del cap. Boyd della YMCA e del cap. 
Stanley Belden Lothrop dell’American 

Red Cross. 
Quella festa venne purtroppo fune-
stata da una disgrazia: un gruppo di 

statunitensi - al termine del ricevimen-
to - s’era recato a visitare la basilica 
di Sant’Apollinare in Classe e con la 
loro automobile, al ritorno, investirono 
in via Romea una ciclista di 35 anni, 
Sofia Novelli, bracciante, la quale fu 
ricoverata all’Ospedale Civile e morì 
la sera stessa. La famiglia della vittima 
ebbe, in settembre del 1918, un sussi-
dio di mille lire a titolo di risarcimento.
Il 24 luglio 1918 giunsero a Ravenna 
circa 350 militari americani, i quali si 
insediarono nella Stazione idrovolanti 
di Porto Corsini, dove restarono fino 
alla fine del 1918.
Domenica 15 settembre fu inaugu-
rato il nuovo Ritrovo Militare “Wilson”, 
allestito a cura della Fratellanza Univer-

sale Americana. Era ospitato nei locali 
messi a disposizione dalla Società 

della Sacca e si fuse con il Ritrovo del 

Soldato di via Nino Bixio, che venne 
chiuso. Alla cerimonia inaugurale era-
no presenti i generali Bodria e Finelli, 
il Prefetto, il Sindaco e il cap. Guido 
Vannutelli della Difesa di Porto Corsini. 
La presenza delle organizzazioni assi-
stenziali americane, che incontrarono 
la simpatia della cittadinanza, è docu-
mentata da parecchie foto conservate 
alla Classense.
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Giardini, vigne, orti e altri spettacoli
di Claudia Foschini

Nell’ambito delle azio-
ni intraprese con sem-
pre maggiore frequenza 
allo scopo di valorizzare 
il patrimonio conservato 
nella biblioteca cittadina, 
la Classense e l’Archivio 
storico comunale, in colla-
borazione con l’Associa-
zione Giardini & Dintorni, 
hanno partecipato all’edi-
zione 2018 di Meraviglie 

segrete, allestendo una 
mostra nell’Aula Magna 
dell’ex complesso abba-
ziale.
Il titolo dell’esposizione è 
stato tratto dalla dedica 
ai lettori che il ravennate 
Marco Bussato, sapiente 
innestatore, premette nel 
1593 alla sua opera Giar-

dino di agricoltura.
I documenti esposti, sele-
zionati fra i moltissimi con-
servati, sono stati scelti 
nel tentativo di contempe-
rare sia l’aspetto scientifi-
co sia quello iconografico offrendo 
un quadro complessivo delle vicen-
de che vedono protagonista la bo-
tanica fra i secoli XV e XVIII.
Il percorso espositivo inizia con la 
sezione dedicata agli erbari, ovve-
ro antichi testi di botanica corredati 
da splendide incisioni che illustrano 
i fiori, le piante e gli arbusti di cui si 
trattano soffermandosi sulle carat-
teristiche e sulle virtù curative.
Nella seconda sezione trovano 
spazio le opere dedicate all’arte di 
comporre i giardini fra i secoli XVI 
e XVIII. Durante gli anni dell’epoca 
moderna si svilupparono le tipolo-
gie di giardino ancora a noi note: 
“all’italiana”, “alla francese” e “all’in-
glese”.
La maggior parte dei testi in mo-
stra provengono dalla biblioteca di 
Camillo Morigia (1743-1795), archi-
tetto ravennate da sempre attento 
a tutte le tematiche legate alla sua 

professione, compresa l’arte dei 
giardini.
Dal fondo cartografico dell’Archivio 
storico comunale, costituito da cir-
ca 1000 pezzi fra mappe del terri-
torio e della città, progetti di edifici 
e di nuovi spazi urbani, provengono 
le mappe di fondi rustici, valli e pi-
nete. A queste due ultime realtà del 
nostro territorio è dedicata, in mo-
stra, un’attenzione particolare poi-
ché fondamentale era il loro utilizzo 
nell’ambito della gestione agricola 
nel ravennate.
Considerata un bene prezioso dal-
le grandi abbazie, dai nobili e dalla 
Comunità cittadina, che conser-
vava i diritti di legnatico e pasco-
lo, essa permetteva di risolvere in 
buona parte il problema del forag-
gio per i bovini e gli equini. I ricchi 
proprietari di bestiame potevano 
sfruttarla per il pascolo degli anima-
li, che ora chiameremmo da reddi-

to, senza doversi troppo 
preoccupare di dedicare 
una parte dei loro terreni 
agricoli alla produzione 
del foraggio.
Ugualmente le pinete e 
le valli erano importan-
ti per gli equilibri sociali 
offrendo agli strati più 
poveri della popolazione 
un luogo in cui raccoglie-
re legna secca ed erbe 
commestibili.
Da questa diffusa fre-
quentazione derivava la 
conoscenza dei luoghi 
e la percezione dell’im-
portanza dei boschi cit-
tadini, le pignede, anche 
per necessità spirituali 
e di svago. Accanto alle 
menzioni che ne fanno 
Dante e Boccaccio, si 
susseguono nei secoli 
altre notizie proposte da 
illustri forestieri in visita a 
Ravenna.
La fama delle pinete per-
durerà nei secoli, come 
ricorda Francesco Gi-

nanni nella sua opera Istoria civi-

le e naturale delle pinete ravennati, 
esposta in mostra attraverso un fre-
schissimo esemplare corredato da 
diverse incisioni.
La cartografia presente in questa 
sezione mette in rilievo anche l’otti-
mo lavoro di diversi architetti e peri-
ti, attivi fra XVII e XVIII secolo, come 
Gianantonio Zane, Gaetano Gessi, 
Pietro Azzoni, Giuseppe Guerrini, 
Antonio Saporetti e Antonio Farini.
Questi i nomi di una parte dei pro-
fessionisti al servizio della Comuni-
tà, delle grandi abbazie e dei pro-
prietari privati per i quali realizzarono 
non solo queste splendide mappe, 
ma anche progetti di grande impor-
tanza come quello per la diversione 
dei fiumi Ronco e Montone, per la 
costruzione del Ponte nuovo e delle 
tante chiaviche e chiuse indispen-
sabili per la bonifica e la gestione 
delle acque nel nostro territorio.
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Maggio 2018, un mese ricco di 
avvenimenti sportivi e culturali 
dove in poco più di una settimana 
si sono concentrati quattro even-
ti sportivi di altissimo livello, infatti 

nella splendida cornice del Pala 
De Andrè nelle giornate del 11, 12 
e 13 maggio si sono esibiti gli at-
leti delle arti marziali, a partire dal 
judo con la partecipazione di oltre 

venti gruppi di ragazzi disabili pro-
venienti da tutto il mondo e uomi-
ni e donne che hanno dato vita a 
tornei (primo torneo provinciale di 
brasilian jujitzu) ed incontri sfociati 
nella domenica 13 con il coinvolgi-
mento del pubblico nella pratica di 
alcune discipline come la Capoei-
ra e la Difesa Personale.
Mentre nelle giornate del 14, 15 
e 16 maggio oltre 4.000 persone 
hanno assistito ai saggi di gin-
nastica ritmica ed artistica, dove 
più di 1.000 atleti con passione e 
tecnica hanno incantato tutti, per 
la gioia dei loro parenti e dei loro 
istruttori.
Per finire, il 18 maggio alla Ca del 
Ballo, dove le danze e i balli tipici 
di tutto il mondo hanno ravvivato e 
accompagnato un pubblico atten-
to e divertito che, non curante del 
tempo, affascinato dallo spettaco-
lo non voleva più abbandonare la 
pista da ballo. 

Stefano Minghetti (Endas)

Maggio 2018: un mese ricco 
di avvenimenti sportivi e culturali
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In memoria di EBRO DE LORENZI, nel 19° 
anniversario della scomparsa che è ricorso 
il 1° giugno 2018 e della mamma ELDA RANDI 
nel 11° anniversario, la figlia Adria, 
il genero Arnaldo, i nipoti Massimo, Luca, 
Elisabetta e Sabrina, i pronipotini Martina, Alessandro 
e Tommaso, li ricordano con tanto affetto

Nel 43° anniversario 
della scomparsa 
di GIULIANO CASADEI, 
che è ricorso il 24 maggio, 
i cugini Umberto, Silvano e Pino 
lo ricordano con immutato 
affetto e fanno un’offerta al PRI

In memoria di 
MASSIMO SBRIGHI 

e dei genitori 
SALVATORE SBRIGHI 
e MARIA MELANDRI, 
Gilda, Giovanni e famiglie 
li ricordano con affetto 
e fanno un’offerta al PRI

In memoria 
di GIUSEPPE BARTOLI 
nel 14° anniversario 
della scomparsa 
che è ricorso il 20 giugno, 
la moglie e i figli lo ricordano 
facendo un’offerta al PRI

Nel quinto anniversario della scomparsa 
di RINO RAGAZZINI che è ricorso 
il 12 giugno e di PRIMA GATTA, 
deceduta il 22 febbraio 2016, 
i figli Renzo, Mario, Franco e Claudio 
e famiglie fanno un’offerta al PRI

Il 26 aprile 2018 è ricorso il 15° anniversario 
della scomparsa di SILVANO CIMATTI. 
I figli Massimo e Paolo e la moglie Bruna, 
memori ed eredi della fede repubblicana 
che ha sempre contraddistinto la sua vita, 
a quanti lo conobbero lo ricordano

In occasione del terzo 
anniversario della morte 
di GUERRINA ARFELLI 
e WALTER MATTARELLI, 
la figlia Roberta e la nipote 
Greta li ricordano con infinito 
affetto e nostalgia

Il 30 aprile 2018 è ricorso 
il 15° anniversario della morte 
di GINO BEZZI. Lo ricordano 
con immutato affetto la moglie Dina, 
i figli Massimo e Marina, 
i nipoti Giorgia, Marco, Mattia 
e la nuora Erminia

In memoria di 
ANTONIO MALTONI 
(det Rovra Verda) 
deceduto il 17 maggio 1995, 
le figlie, nipoti e pronipoti, 
lo ricordano 
con un’offerta al PRI

In memoria di PINO BARTOLETTI 
nel 21° anniversario della scomparsa 
che è ricorso il 19 aprile 2018 e 
di ARSIERA RAVAGLIA nel 7° anniversario 
che è ricorso il 6 maggio 2018, i figli Lamberto 
e Renata e il nipote Luca, nel ricordarli 
con immutato affetto fanno un’offerta al PRI

La scomparsa di Terenzio Medri

Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

Con Terenzio Medri scompare non 
solo un imprenditore illuminato ma 
scompare anche un’idea originale e 
vincente di turismo, pensata e pro-
pugnata da uno dei più importanti 
protagonisti del settore, sia a livello 
regionale che nazionale.
Di valori Repubblicani, Medri ave-

va scelto Cervia come residenza, 
continuando in ogni caso ad avere 
sempre un orizzonte regionale e na-
zionale.
Per questo lo piange tutto il territorio 
perché, con le sue intuizioni, è sta-
to in grado di promuovere sia il turi-
smo nella nostra regione sia di porsi 

come innovatore in campo enologi-
co, contribuendo in maniera deter-
minante a sviluppare e promuovere il 
mondo del vino Romagnolo in Euro-
pa e nel mondo. Alla famiglia i sensi 
del più profondo cordoglio da parte 
della redazione e di tutti i Repubbli-
cani della provincia di Ravenna.
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